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PERIODICO DEL COMITATO PER IL- BOSCO DELLE PENNE MOZZE 

Maggiore responsabilità 1ncnli, a che serve questa e le 
n lt 11e prove r.lie l'l!s i s tenza ri­
serba? 

o~,:l! spronan:i ~ non avvilir­
ci anche la circost~1nza che, con 
la µur dimensionnta ristruttura­
zione delle specialità alpine, 
molti giovani nun potranno 
portare la penna nera. Essi a­
vranno altri destini, dovranno 
constatare 1a nullità delle loro 
sp~r3nz~, serberanno sempre la 
nos1 algia del soglio giovanile di 
di\'en tare alpini. Nati per es­
serlo, cresciuti ed educati all'a­
n1ore e alle f atil he dei monti, 
pronti quindi per essere degli 
ottin1i soldati dt'lla montagna, 
rin1arranno nel limbo degli alpL 
ni, senza il batt~-..in10 che i re­
parti posti in quadro avrebbe 
loro conferito e s1.:nza poter g~ 
dcrc della crescl:nte maturità 
alpina che - principalmente 
pc-1· il l-> c- nc <l'Itr, io - l'ANA n-

Il pericolo di una ulteriore 
riduzione delle trùppe alpine è 
dunque stato allontanato per la 
decisa cc difesa » opposta dalla 
intera Associazione ed appassi~ 
natamcnte esplicata dalla Presi. 
denza e 'dal Consiglio naziona­
le i quali hanno combattuto• 
con decisione questa difficile 
battaglia dei nostri tempi già 
tanto balordi per l'Italia. E un· 
merito va pure riconosciuto ad 
Enti, comunità montane, gior­
nalisti, che con sincero affetto 
per i nostri sentimenti - e per · 
altrettanto validi motivi di ca­
rattere nazionale - hanno af­
fiancato ed affettuosamente so­
stenuto questo impegno dcl1' 
ANA. 

Per i veneti esisteva la dram­
matica eventualità della sop-­
prcssione della Brigata « Cado­
re », riducendo quindi ad enti­
tà insignificante pure l'assegna.. 
zione di giovani trevigiani alle 
truppe da montagna e la stes­
sa arca di reclutamento alpino 
della provincia. 

E' stata una vittoria difficile 
e, perchè tale, non completa. 

Riduzioni di reparti, nominal­
mente mantenuti .i in quadro », 
si avranno in tutte le brigate 
alpine; ciò appare inevitabile 
per vari motivi, e bisogna adaL 
tarsi. Idea non del tutto balor­
da potrebbe essere stata quella 
di fissare in nove mesi il servi­
zio di leva delle truppe da mon­
tagna ( quindi con riduzione 
auton1atica del 25 per cento), 
poichè se le madri fanno i figli 
in nove mesi, altrettanti do­
vrebbero bastare all'esercito 
per fame dei buoni alpini. 

Certo è che questi battaglier 
ni « quadro » appaiono mesti. 
Somigliano a quei grandi ri­
tratti di defunti incorniciati che 
un tempo si vedevano nel le pa­
triarcali famiglie del contado. 
Seryono solo a ricordare che in 
tal modo gli alpini contr1ibui­
scono ( spendendo meno) al 
riassestamento economico di 
quc~ta disgraziata Italia, e a ri­
mediare in parte agli errati 
programmi trascorsi. Tra i qua­
li la sostenuta spesa di centina. 
ia di miliardi per acquistare un 
.gran numero di carri armati di 
produzione americana che ora 
giacciono inattivi perchè, oltre 
a costare un occhio per farli 
andare avanti, comprometteva­
no anche l'altro occhio per lo 
sfacdo che provocavano all'a­
sf alto delle strade. I n1uli inve­
ce ( anche pcrchè, poverini; ver­
ranno anch'essi par.zialmcntc 
traslati 

meno e i loro zoccoli non scon­
voJgono nè sentieri nè strade. 

E' stata comunque una vitto­
ria, soprattutto se si valuta lo 
acquisito riconoscin1ento della 
assicurata intenzione di consuL 
tare preventivamente l'ANA per 
le future strutturazioni delle 
truppe alpine. Circostanza que­
sta che rende maggiormente re­
sponsabile l'intera Associazione 
ed ognuno di noi, e che esige 
pertanto !Jna ancor più sentita 
compattezza e soJiclarietà, una 
serietà più elevata ed una ac­
cresciuta correttc1.za in ogni so. 
cio, Ja perfezionata convinzione 
di far parte di un'organizzazio­
ne sempre viva e costruttiva e 
c-hc:- è.· :,n11rcz7nt;i pcf ;,c.cnltntn 

Da questa vicenda dobbian10 
uscirne tutti n1igliori ; altri-

vrebbe potuto ofi rirc. 
M. ALTARUI 

VN PEZZO DA 1WON'J'AGNA i 
DONATO DAL GRUPPO DI ARCADE 

\ 
Con c11co,niabile sensibilità alf)ina il Gr14ppo ANA 

cli Arcnde ha fatto dono di un cimelio divc,wto ormai 
raro: un pezzo d'artiglieria da 11to11tngna 75 / 13 risnlen­
te al/11 /.{llc>rrn 1915-18 e che ,,cn·<Ì collocato in una po­
sizione dominante ,l~l Bosco ,/elle />enne 1llo:ae. 

A nome del Comitalo, cd interprct"ndo il ricono­
scente c:onvincimento ,/elle Penne 11erc ,hdla ftlan:n tre• 
vigiana, esprimiamo la nostra co111111ossll gratitU(/ine al­
i' amico l'"l'"lfl'"PfJO Ul{o Bettiol e "; ,'iuoi .,cmprc? ,1111-

11,ir,•voli fllpini arcaclesi. per il signifi,·ativo 11pporlo che 
viene dato per la realizzazione delle> pro~ramrnatc ricor­
<l"nzc che orneranno il Bosco n comJ>lemenlo delle stele 
in ricordo dei Caduti. 

Penne Mozze giunte 
dal/' A f rie a 

Nel numero scorso non ab­
biamo potuto segnalare che, il 
22 settembre, si sono svolte in 
provincia le onoranze ai resti 
mortali di alcune Penne Moz­
ze, giunti dalla terra d'Africa. 

Una delle cerimonie si è svol­
ta sul Montello - a S . Maria 
della Vittoria - dove ha tro­
vato definitivamente sepoltura 
l'Alpino del 7'' Reggimento Bor­
tolo Doriguzzi Sartor caduto 
in Libia nel corso della campa­
gna 1911-12. La cerimonia è 
stata officiata da mons. Paolo 
Chiavacci che al Vangelo ha 
pronunciato appassionate pa­
role di circostanza. Con nume-

combat-

tentistiche e dei gruppi Ana, e­
rano presenti il sindaco di Vol­
pago e il vice presidente della 
Sezione di Treviso geom. Ser­
naglia con alcuni consiglieri. 

L'altra cerin1onia ha avuto 
luogo a Susego.na dove cinque 
giorni prima erano giunte le 
urne con i resti di Raffaele 
Vazzoler e di Agostino Cancian 
e che erano state deposte nel­
la chiesa dell'Annunziata. 

Agostino Cnncian appartene­
va al 7u Reggimento Alpini, Di­
visione « Pusteria », e cadde 
sull'Amba Uork - colpito da 
pallottola dum-dum - il 27 
febbraio 1936. Raffaele Vazzo­
ler alpino della clas-
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GRUPPO A. N. A. DI CISON DI V AL.MARINO 

L'addio 
per sempre 

Leggendo vecchie carte dove 
!-i parla <li funerali <ronore al• 
le salme di eroiche Penne ~loz­
zc lro\'iarnu tulvolta (ma ~arà 
vc1·0 ?) il coslu1ne di f al' suo­
nare alla f unfnra degli Alpini 
il cc silenzio >> fuori ordinanza 
,ncntre la hara viene deposita­
ta nelle lcneLre oscure. 

Pcrchè fuori ordinanza l Era 
f or~e rnorJo chu-nntc la libera 
n:.cita in un giorno cli festa'! 
il « ~itcnzio » per cssen~ ,la,·. 
V••rn -c.•poh~rnl<' lin f 01·c..~ hi~o- . 
gno di quelle note da fine hal­
lo? 

Aln non capite, non sentite, 
che quelle note arn1oniz1,nte 
dif,turhano e f ano o apparire il 
<< silenzio n inadatto alla mor­
te? 

A rne ()are che questo inf an­
farare cc silenzi » fuori. orcH­
nanzn ( ,na ~arà ,·ero?) a un 
Alpino che ritorna 111orto dal­
la guerra non sia consono al­
l'u hitno uclc1io. 

Il « ~ilcnzio >> fuori ordi­
nanza va hene quando è suo­
nalo al h•rrninc di liete occa­
sioni pt•r tenere ullc~ro chi va 
i;nno n clorrnire per otto ore; 
mn qui ,·a n1nle cd è p~rfìno 
,li poco riguunlo per la sottile 

se 1910, aveva pure partecipa­
to alla cnmpagna d'Abissinia 
1935-36 e cadde ali 'inizio della 
guerra mondiale - il 16 giu­
gno 1940 - nei duri combatti­
menti che in breve volgere di 
tempo determinarono la per­
dita dell'Etiopia le cui forze, 
al comando del duca d'Aosta, 
erano state di fatto abbando• 
nate con mezzi inadeguati ad 
una sufficiente difesa. Le ono• 

In occasione del 

filo:;ofia infischiatoria che con­
lient.'. 

lo lo suonerei piuttosto a 
quel con.;c~nato che rientra al 
deposito col risolino sulle lab­
bra dopo aver tagliato la cor• 
da e a\'erla falla franca. 

Anche quel n1orto a,·e,·a ta­
gliato la cor<la e con f ranchez­
za in quel suo eroico n1odo n1a 
adesso cl1t' è tornalo al <lcposi­
to delle ossa ha solo bisoç:no 
c\1 :-ilt•n1.1 o \'on un ath\ io \u.·r 
~cnl\H'c in son1ina. 

• • • 
Escono dall'oblio dove so-

no incartate le 1nen1orie di 
prin,e ~epohure di Penne l\loz. 
ze. 

Il Capitano l'è ferito e sta 
per rnorir ... l\Iorto che fu i 
!-uoi Alpini ricanturono nllor• 
no a lui la storia d~i cinqul' 
pezzi. f'oi ricornposcro i pez­
zi tiella t;alma nella b~ra e la 
calarono nella buca scavata 
nella grnva. 

Era un canto solitario senzu 
fiununu u 1nezza ,·occ. poi sot­
lo,·oct•, e finnlrnenle in ~orcli­
na per <Iure l'addio per sern• 
pre al loro Capitano. 

ElJG ENTO SEBASTIANI 

ranze ai due Caduti si sono 
svolte nella chiesa arcipretale, 
con l'intervento di autorità e 
di rappresentanze combatten­
tistiche e d 'arma, e di larga 
parte della popolazione; il ten 
col Alberto Piasenti, vice pre­
sidente della Sezione Ana di 
Conegliano, ha tenuto l 'orazio­
ne ufficiale che ha destato pro­
f onda commozione in tutti 
presenti. 

IV RADUNO ALPINO PROVINCIALE 

che sl svolgerà al Bosco delle Penne Mozze 

IL 10 AGOSTO 

ti Coro dell'A.N.A. dl Vittorio Veneto presenterà, In prima 
esecuzione, la 

NUOVA CANZONE ALPINA• PENNE MOZZE• 

del M" Efrem Casagrandc. 



Ricordi della guerra di Russia 
• 

n ra azzo e e non vo eva morire 
In quella nol te sul fiume toma,·o 
vivere il mio recente passato, ma 

a pcai ~taccati come un mosaico 
che non riuscivo a comporre. 

Nel settore di Datscha, in novem­
bre. il •Verona• e il • Val Chiese• 
tenevano a linea sul Don mentre noi 
del • Vestone• era\'amo un po' die­
tro in altc~a dei complementi. Ebbi 
allora il pcnn~sso d i :rndarc nelle 
rctrovi\! a barattare coi tc.-dcsch i un 
bidone di ,·ino. che noi uJtici~li ;.l\'C­
vamo rispanniato sulle nostre razio­
ni. contro dei buoni di acquisto in 
un kolkhos. In quc:lla zona , n Pod­
gomoje, un maresciallo t~desco am­
m inis tra\'a circa trenta kolkho~c. 
Quando arri\'Ò il nostro reggimento 
ne ass~gn~rono un po' n no i, credo 
tn.• o quattro, e naturalmente! ci \'Ol­
le un colonnello, tanti ufficiali e un 
grosso comando. 

Andai a proporre il baratto .ti te­
deschi e loro accettarono. Mi det­
tero dei buoni di acquisto per oche, 
g:·dline e un maiale, da ritirare nel 
kolkhos di Propusùcnjc che dove,·o 
tro\'ar~ a c:iso dato che m a i ebbi 
una carta dai nostri comandi. Non 
era focilt! del r\!Sto perchè: la neve 
él\'C\'a gfa coperto le pic;tc e con l'ap• 
prossimarsi ddl'im·cmo i pnrtigiani 
avevano cominciiJto a mostrarsi. 

Guardai la direzione su cli unil 
c.'.lrtn tedesca e partii con l'autocar­
rctta procuratami da un amico, se­
duto vicino all 'autista. Non conosce-

il russo ma dicevo .1 tutti il no­
del kolkhos, finchè un ragazzo 

mi accennò che sapev.1 : gli tes i al­
lora un pacchct to di sigarcl te e lui 

folice in me7.zo a noi due. Da 
qud momc.:nto procedemmo \'cloc;i 

quando scese la notte eravamo 
lontani da ogni p=iesc e l'autista it.1-
Jiano moriva di paura. Poi l 'auto­
carrett~ si piantò nella neve e l'au­
t ista con lei. come se avesse temuto 

assalto di lupi. 
Me ne andai col ragazzo nel buio, 

non curandomi dei partigiani. Guar­
davo \e stelle e la steppa e ricor­
davo l'estate, quando una notte che 
ero solo mi smani fra le linee e do­
,·cr ri oric.:nr;1rmj cercando nel ciclo 

~lclla del nord. Profumava allora 
steppa di odori inebrianti e b 

notti..: Crù , ·iva, ma non per noi sol­
dati russi o italiani: l!ra la vita del-

terra e mi attardai stupito a go­
dermi lo spettacolo e la mia solitu­
dine, ~cnza curanni di ritrovare su­
bito il plotone. Anche ora sentivo 

terra sol to la neve e pensa\'o al 
niccolto cd alla vita dei campi con 

senso di liberazione. Ogni tanto 
ragaD.o mi guarda\'a sorrich:ndo 

acccnn.1va lontano, più :n·ant i. Fi­
nalmente vidi un lume in alto, sul 
crinale di un.:i bianca collina, sentii 
~bbaiarc dei cani cd arrivai nt!l vil­
bggio. 

M1 attrasse la fincstr.i illuminata 
che ci avc\'a guidati poichè vcni\'a 

Ji un rumore di \'Od ; poi il suo­
di uno s trumento cd un canto 

cornlc, profondo, che ruppe alla fine 
motivi frementi . All'improvviso il 

canto s i spense: mi avevano \'isto da 
dentro. Si apri la porta dell' isba 
cd io entr.ti nella calda atmosfera 
do\'e .\ncora semhravano sospesi ùci 
suoni. Ma ci sc11.1ta\'ano in faccia a 
\'Ìccnda. 

Non sapevo parlare e così offrii in 
giro le mie sigarette. Scoppiò una 
ris:ita, mi fecero sedere e presero 

fumare felici. Io taccvo pensando 
setti.! ru!>si che a\'cvo ucciso il l ' 

settembre.: faccia a faccia sui loro 
mortai, tanto \'icini ùa \'Cdcrne l':rn­
goscia pcn:hè cr.:mo in ntnrdo sul 
colpo, d..i scntirnl.! i rantoli d i bc:s tia 
abb;1ttu1a rn~ntrc.: cadeva no. Sl.!mbra­
vano uguali , pal.!sani cli un kolkhos 
forse a nche quelli, che cr,mo morti 
pcrchè meno sn~lti a s parare. Ouc• 

il risult~\to di tutti i miei annJ 
d i vita e cli s tudio : pn:ml!re più in 
frd t..i il grilletto e sparare sicuro. 

M i \"enne accanto un vecchio ,h~ 
parlava francese e finalmente potei 
uscire dal silenzio. Sembrava di cs ­
sc.:rc ndla cuc in~1 d i una casa in m on­
tagna q_uando . si arn\'a da fuori per 
la caccia e s1 fa un po' di \'cglia. 
Parlammo di tant~ cose, poi il ,·cc.:­
chio mi djssc chi: nell'inverno sareb­
bero ~lati liberati d,dla loro annata 
Risposi che mi augur.:1\·o di non do: 
vcr pass.irc di li comb=ittcndo. 

All 'irn11rovviso di nuovo silenzio e 
sentii qu=ilcuno alle spalle: t:ra un 
sers;<.!nte tedesco. Mi levai in piedi 

siccome non salut.iva gli mostrai 
grado sulla mia divisa tenendomi 

pronto. Parla\'o bcnt! il h.:ùesco ma 
prcfcri, o spieg.irmi cosl. E infatti 
comprese. 

Ormai era tardi e dissi .il vecchio 
che ùov1:,·o andare. Mi accompagna­
rono tutti in un capannone enorme 
O\'c dom1i\'ano centinaia di galline 
e di oche, e si misero a catturare 
quelle per mc con grande f r;1cass~. 
liii animali si erano s\'egliali. fuggL­
\'ano e loro dietro ad inseguirli gri­
dand10. Poi mi presero anche il ma­
iale. 

Allorn pagai il sl!rgcntc! tedesco 
sc.:nza badare ali.i somma perchè h: 
galline, mi pare, costav~o po.co _più 
di una lira. Ma il vccch10 ma c.hssc 
~cmprl! in francese, che il scrgcntc 
er~t un bdrn e mi n1ba,--a un marco. 
Comrollat s ubilo il conto, mi feci 
n.:ndcrc il marco, quindi mc ne an­
da i coi russi \'crso una slitta che 
m1 a\'cvano offerto per ac.:comp.t­
gnanni aHa macchina. Mi sembrava 
c.Ji ~ssc.:rc torn~llo bambino mentre 
seduto tra oche e galline incitavo 
il c,t\'allo e i russi con grida giocv~c 
corrc.:\'.mo inlorno, attaccali nlla 
slitta. 

Forse qudli erano stati per mc 
gli unici mom<.!nti felici in tutto !'J.!l• 
timo tcmpo. P~nsanc.lo orn ai russi 
di là dal liumc, al loro prossimo at­
tacco, non mi sentivo piu voglin cli 
uccidere. Mi sembrava inoltre che 
tutto qu:mlo io sta vo faccndu fo~si.: 
senza uno scopo, senza ragione. Me­
glio per starmene in pace chieùl!re 
11 tra~f erimcnto alle s ,1lmcric, d.ito 
che altri u11ìciali feriti o provati da 
un lungo periodo di linea l'avcv,mo 
già avuto. 

Ma i miei alpini sarcbbl!ro rima­
sti sul Don : non polc\'o lasciar-li. 

* • tr 

Trascorsero alcuni giorni Lranquil 
li sin oltn: Nata le, e le rov ine del 
paese si a n imarono per la vita de­
gli alpini. Durante H giorno restava 
sul fiume solo meta di ogni squa<lra: 
gli altri si porta\'ano nei ricoveri sca 
valiì n mezzo alle case, molto grandi 
e luminosi, cercando di procurarsi 
qualche piccola comodità. 

.Sembrava di essere nelle botteghe· 
cli quegli artigiani dove da un paio 
di tavole rotlc o <la un ferro ritorto 
si \'ed c nascere un oggetto utile e 
nuo\'0. Prim~, furono costruite dellt:: 
nmcinc con due l ronchi cilindrici 
mcs~i l'uno sull'alt ro. Que llo sopra 
veniva fatto girare con un m anico 
e il grano res tava lritur.nu fra le 
supcrlici di contatto, ~ulle qu'11t: dd 
solchi a spirale convoglinvano allo 
e~terno I.i rozza farina . Uno st~tccio 
ricavalo da una lamiera con tanti 
fori sottili, veni\'a a separare i pez­
zi pit.1 gros~i. Il resto Vl:rlÌ\'a man­
gialo senz.1 troppo guardare.: quanto 
era rnflinato, p 1:rchè tulti avevano 
fomc. 

IJ maggiore cm riuscito .i prot.:u­
rarc al bntt~glionl' mezza rnzione di 
pane in più , nun so con quala rbchi, 
ma il rancio r1.:stava po vero e insuf­
ficiente , assolutantl'ntc ina dallo nl 
freddo cd alla fatica che gli alpini 
doti..:\'~mo affronta re. Per forluna nel 
paese: c 'era ancurJ ùcl gr.1no. Tutte 
li.! squ::1dre avi.:v.1no stabilito un l ur­
no per rici.: rca.rlo, di notte, pcrchè 
solo ~ol buio era pos!>ibile uscirl! 
ùalk I rinccc. Ombre furtive ~i aggi. 
rnvanu fra le rov ine, si se ntiva ooni r:, 

tanto _sommuovcrc, frusciare, '>Cilva-
re, e li grano saltava si.:mpre fuori 
anche sc quelli prima cJ i noi se ne 
er.ino g ià a lungo nut r iti. 

Ogni squadra m: Ll\'C\'.t un~1 buonu 
p ro\·vi,ta. C'e ra nndt\! un ;1 m.idi.1 
nei ricoveri, e il tavolo. Quando un 
alpino h :rc;ava sul laglkrc la polen­
ta prcparat~1 col grnno e dividc,·a h.: 
parti. scrnbrav.1 di cs~crc in una ru­
crna di ,wstri conlJùini mcntri: la 
famiglia s i r.H.Jun.1 a manr ian.:. 

Mi _accorgevo ùi partecipare per 
la pnma volta alla \'ila dei miei 
alpini , anche se lino aù allora ero 
5lalo sempre cun loro. Ma in Italia 
terminata l'lstruLionc o la m a rc ia 
nui umci.tli anda vnmo al rapporto 
e rL"sta,·.,rno in-,icmc.:, magari pi..lrlan­
du delle n.ostrt: inquii.:tudini e cli 
I a~ li prol,17mi, lut 1ad.1 sempre f r;1 
1101. Anchl.! m Russij prima di vi.:nirc 
al caposaldo, ;1vcvamo la mensa a 
parte c fac..:cva_~o . un.t vit.t Sl:fl3rJla 
pur stando v1crn1. Non c'era mai 
staio un momenlu di intimità coi 
no~lri uomini comc questi chi: aVl!\'O 

0:-1 sul fiume. Anda\'o spcs~u a man­
giare l.1 poh:ntn da loro e ad ascul­
tare i discorsi, mollo cliffercnli c.b 
quelli che sempre sentivo. Non si cu-

ranmo dello guerra nè dell'esercito 
ll'Ùesco c..li cui tutti parlavano per 
bnw inviùio)i confronti , m.i pcn­
su,·ano ulk famiglie, alk l:asc al poc• 
se lontnno c ml raccuntavano della 
loro \"Ila indu~trioso, delle sul.! ùif­
licoltà, delle sue piccole gioie. 

Si:ntivo in loro una bon1à che in 
mc mnnc,n-a e guarcfando quei visi 
stanchi dalle occhiaie segnate, che 
tuttavia si illuminavano per un sor­
riso di affetto quando io mi mostra­
vo, pro\'a\'o una grande pena. Mi ac­
cur5 i inlìne clh.: c.kntro e.li mc qual­
cosa ~lavo ca,nbiando 

Qu~s lo io compresi nei gion1i pas. 
sat i !>LII liumc è sopr~,1 tutto quando 
muri ,\lnrangt111i . Ero nella postazio­
ne di Pinlo~!>Ì, qucll'ulbn, per con­
lrull.1r1.: lo s1.:~n·o ùd c~mminamcn­
to frontale i.tnlora non finito nono­
st.lntc il lavo ro dcgl.i uomin i in lot­
ta col h.•mpu. Pnssnvo di Il ogni 
voll.1 al termine dei miei giri not­
lun1i per guan.Jarc i metri che anco­
ra 1mmcav.1no e , sempre, la minaccia 
d\!I bosco cli fro nte. Mi !>cntivo sian. 
co pcrchè negli ultimi r,ion1i non mi 
cm ~l;110 poss1h1Jc di p rcnden.: ncm­
menu un po' d i ripo~o, ma ormai 
dm·evo : l'.tl 1~1n .. o si sc nti,·a \'Ìcino 
e bi-,ogna\'n chl.· recuperassi le fo1-Le 
per css t:rc prun10. Co:,1 torna ndo al 
rifug io dissi all";,ttcncll!lllc.: c;hc vole­
\ 'O clorman.: lJl1.dun4uc cusa ncca<lcs­
se, e c.1cldi ~uhito in un sonno di 
piombo. 

Forse non l.'1.1no passa ti che cJµc 
o l r c minuti rna l'attcndi..:nll.! non 
riu~ci\'n a s\'q.:l ianni perc h~ le pa­
role non arrl\-.1\ ano alla mcnlt! c . .d 
il mio corpo ~l·,.!uiln\la a g iacere : -
Signor tcncnk. -~nor tenente, Ma­
rangoni si è preso una pallottola 
in tesla . 

Finalmente e, ,mprcsi e sai lai ver­
so il cammin.-i111cnlo che portava al 
rico\·c.:ro dcll.1 ~quadra, quello in­
dict ro dal fiurrk dove gli a lpini p.ts­
:-iavano il Iure, riposo. Marangoni 
era dis tc~o so1 10 la finestra e una 
macchi:1 d1 s.in_:ue si albrga\'a ~ot­
to la nuca ~1ss11menclo uno strano 
colore, livido, n •Il:\ prirn:, Jucu del 
giorno. D'intorn non gli c ra ncs­
s Lmo : i suo i e pagni s ta\':ino ad­
dossati alle.! pa · t1 , immob1li , scon­
volt1 dall 'o r ror d1 quella agon ia. 
Gli p resi le ma e lui mc le !>I rinsc 
con Ior,a inas · tt ;.\la: - M:1mma, 
nrnmm~,. - poi un numi.! <l1 clonnJ, 
for~e J;.1 l ida111.41 u o l.l sordi.i. 

' Le conobbi qn,h'io quanclu pJs-
sammo per Bre. .. c ia don! tuth: le 
famiglie degl i ~)pini l!rano ac.cnm­
p nte nclb slaiionl· in all~sa . Sem­
brava che non potessimo più r ipar­
tire pcrchè la t ommozionl! e le 
Jacrimc formavano un ost;.u..:olu al 
treno. E lutti ,·L·ni\':rno da mc, i 
genitori e i pan:n11 c.ki r,1g.1zzi di!) 
mw plotone, a ran:oma ndJrmi i lo­
ro cari . Il padre d1 Pic<.:ula, il l .tpo­
s4unclra che Jni I u ucci.;o il l" s~l­
lembre con una ·r;11lica di mitra nel 
pellu, mi invitò p ni:rngiari.: cui suoi 
r.,milia ri. Si.:clemmu nel r istora nte 
e.li teria intorno .,e.I un la vo)o che 
subito fu pieno della roba che ave­
\'ano portnto, t' mi orTrirono da 
mangiare e da I bere. Alla fine _il 
padr~ mi dis~e: - Ho fatto l':illr,1 
guerra , signor t,.:nl-'n ti.:, e sono llll 

- 1 

carn.:ltierc. Non bu che qu~stc ma­
ni L' miu figlio. Lo raccomando a 
lei. 

Anche M.ir.1ngoni mi chiamò n 
L"tJnosccrc l.t fic.fonzata e la ~orclla, 
due.: rag:1i".Zl' sd c nzio-;e dallu sguar­
do l r.rnquillu come il suo. Era un 
huun r;1ga1.zo, .\lforango11i, e non si 
d,1\'~1 r;1giu1w d i <JUl..'~ta guerra fc-
1 oc~. Ma tutti i giov~ni non c&1pi­
~cono che ,1ui !- I uc<.:idc sL·nza p ietà. 
Solo i vecchi lo ~:.inno : lo hanno 
imp:ir~1 to in [rJtKi~• ccl m Albania 
chl' ~i uc'-·i<l1...· e ~i muore ~111<..ht.: si..:n­
za u11 motivo. 
• Mi \·ollo , ·c.:r so gli uomini dclln 
,quadr.1 e chiedo c.:om'cr., andata. 
Vole,·~, raccogliere in ci ma .l) para­
pel lo della ne\'l.' pulita per (a re: i l 
c.tff·~. St ,1\'a con le spalle vol1~1te 
al fiuml· e lu hanno lrov:tto sL1bito 
dopo ste-.o m:1 camminamento con 
la tc-.t .\ forata. 

Suno p.iss~1li p;.1rec.:chi minuti e<l 
il rag:,zzo non muore. Mi ~tringc 
scmprl! le mani e gu=trcJa intorno 
con lu ~g1mrdo opaco. Poi ~i abban­
dun.i L·c;11 un gc.:mito. 

H., ·. i--to più volte la morte scnzn 
capirla pcrchè gli scoppi e la vampe, 
~e in J! h1ullur10 gli uomini , tolgono 
.rnche Ja facolt.1 di pc.:ns.,rc: ma 
lJUl:Sl.i lini.: silcnzio:,;a è lr<:ml.:ncb. 
lv nun ne ho colp., ~e ho tanto 
in sis tilo che gli uomini si tengano 
al coperlo sul finir della notte : è 
il caposquadr::t, stanl.'.o, r~sscgnnlo, 
chl: non c~eguc i miei ordini. Muo\'o 
contro da lui cun un fu rori: i.li bel­
va quando Ros~1. l'amico di Maran­
goni comincia a singhioa are e quc­
~lo suono umano mi fe rma. 

Riesco a tornare in mc con uno 
sforzo tremendo. Sento ancora il 
p ia1110 cli Ro)SI che sia armandosi 
di bombe .:i m,mc, e f ucilt: per il 
suo 111rno di S!Uardia sul fiume. Lo 
elm~ttu g li balla str.inamentc c.ulla 
I =tccin dimagrita. Pro\·o a consobrlo 
mél 11011 ric~co . - Siamo cresciuti 
~ctnpn: insieme, ~ignor tenente, co­
me fratelli. 

Le Stele 

un alpino rncco_glil.: la rub;1 d1 .\-la: 
mngoni nt'llo 1::1100, poc hi o_g_~dl! 
s p;irsi, povere cose. Cl' un p.11u <la 
callL' di bn:1, d t filo gro~so. qudlc 
c.:hc.: f;.i nno k donne in montagn.1. Chi 
)e nvra l, l\·or.i tc ? For"c 1., fitla11z;11., 
u la sorella ch1.: ancora ma gu;.ird.1110 
~oi loro occhi tr.mquilli che nun 
comprcnc.lcv;.ino p..:rchè il lur~ r.1gaz. 
zo don:ssc partire per posti tanto 
lunwni . 

Fin~dllll' ntc capist:o io. Non e col• 
p~1 ùd capo5qua<lra se ~-fo~.ingo r11 
muor<...·, ne mia. I .-e~punsabil, "CJno 
lontani , m.1 p:1ghcr.1nno e.e pc,~so 
us~ir , ·i\'o. 

S : ~,prc I., rwr l~l del rico\'ao cd 
cnt ranu i purt~1fcri ti che ormai sc r­
\·uno ~010 a port~,r via il c .. 1daH·r'-·· 
lJno di loro !'\i mc..:t le.: in ~p=ill:1 lo z:ll• 
no d i Ma r~1ngoni. l'.tlt ro ne s ix, ... ta il 
corpo -,u c.Ji un tl'lo tL·n<fa J>oa inti. 
Inno I due bJ~tona n..:l tdo abbot ton~,. 
10 c.: lo sollc,·ano. Il corpo ,i alllo ~cia 
in un mucchio, sul fondo compare 
una m.1cchi.1 di ~.mguc. 

E-,cono ccJ io I i ~l!guu : \"01!1 io rc­
spi r.1 n: e calm.:irmi. \·oglio clorm1rt: 
per dimenticare ques to orrurl' M:t 
ripenso .,gli uomini che sono ~in~o­
ra Il, .1<ldo!>sati alll.! pan.:11, immohih , 
e guardano il posto \'Uoto e l.1 mac­
chi.1 cli sangue.: c;ul pJ vimcntu. Oc\cJ 
tornare per aiutarli a , ·inccrc il gdu 
<l i ques ta mor te . Devo tumarl! per­
chl! da or<l in avanli combatterò sol­
tanto per loro. 

Pen~o ùi fare ispeziont: al mitra­
gliatore..: ai fucili cd alle.: bombe a 
m.:ino, che siano ben prutcl te: dai la 
car ta per~hè la ne\'c..: non s i al lacchi 
alla cuffia : e: parleremo <li ~laran­
goni, di que!)to ragazzo che non vo­
leva morire. 

D~1lla porla del ricovc ro do gli or­
dini . Gli uomini muo\·ono. lcntamc: n­
tc. Uno di loro 'ii inginocchia e con 
uno straccio bagnato toglie la mac­
chm di sangue dal pavimento. 

Cristoforo Mosclonl Negri 
( dal libru " I lunghi fuci ­
li n , cd. Emauù1 1956) 

da collocare quest'anno 
Hi:.;en·aiuloci di 1»ul•l,lic,trt• 

dclla~lialétm<"nle i norni. 5-e-
1,;11aliarno clic in occa:-:ione del 
pru~:;i1110 rnduno verranno col­
localt" ul Bosco le ~tele <li 
alcuni Catlut i tlclr 11lti1na 
guerra ( off t·rle, cornc tli con­
i;.ucto, da congiunti o corn­
ruililnni) e~ pro~cgucnclo il 
pro~n.1m1na a cura del Co­
nti lalo, quelle a ricordo tlci 
c~uluti alpini della ~11erra 
l 9 l S-1 8 n u ti 11 ,. i Comun i cl i 
~IEllE NA 01 LIVENZA, 
I\llAi\E .. ,10GLIANO VENE­
TO. l\IONA~TIER. ~IONFli-

~J O. ~IO :\TEB ELfJ ii\".\. e 
i\ I t) H < ·; A ~ t > . 

Preµh imno i Gruppi Alpi­
ni clclle nccennat<" zon~ tli 
prenderne nota per una cou~i­
stenlt• loro partecipazione al 
raduno inde tto p<-r il 1 O a~o­
~to pro:--~irno., t' pu:--$il,iln1t:nle 
di ricordare ai Sindaci clt·i pro­
pri Co111uni di t•~arninarc hc­
nc\'ol111enle le ril·hie:--te- di con­
lrihuto ( da de~tinure esclu!'i­
, ·amenlt• n Lalc !'Cupo) cht" il 
Con1italo per il Busco tlelll• 
P€'nu~ ì\lozze hu fìduciosunu•n­
lc invialo r1 febhrnio . 

SCARPE DA SCI, DA FONDO e DOPO SCI 

Calzaturificio RiSport 

di RIZZO ARMANDO & C. s.n.c. 
- - - - - - · · --- - - · - - -

CROCEllA DEL MONTELLO (TV) 
Telef. 83582 
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Artiglic.•ri da montagna lre!vigiani in Libia. I 1t piedi, col cnppello ( da si~ 
nistra) : Premier da l 'ascon, \I un=o eia Riese. Pecco/o da Gainrillc. Do:=o 
da Tret•iso, Ulliunll da Colle V m berlo. i\le,w,.;hin eia S. Lucia cli Pitwe, e 
Rom anello da Breda di Piave. Secl1tti ( pure "" si nutra) : Pilou da Fre­
scada di Treviso. Jltagiu da Rie.sP., Giaconrn:.:i cfo NcgrisÌCI, Trenliu da 
I' ascon di Carbonera. Ri:.:('IIO da Rouc::ude, Borghetto da Tret•iso, e Gam­
barotto da S. Bona di Treviso. ( lu foto è stata e.seguita dall'agenzia dei 
Fratelli Gio,n Fra11ccschin di Derna). 

Vitlorio Ron1anello della 
classe 1893 prestava sen1izio di 
leva n Conegliano alia 13:1 del 
2° rcggin1cnto di artiglieria da 
montagna, ma un bel giorno, 
dopo il rancio, « adunata ! » : 
vennero sorteggia ti venti uomi­
ni per batteria. Prepararsi e 
partire per La Spezia con desti­
nazione Tripoli quale comple-
1ncnlo del corpo truppe colo­
niali: era il 16 novembre 1913. 

Sbarcarono a Marsa-Susa ( A­
poJJon ia) . Per deficienza di fon­
dah LraghcLLarono 10 due bar­
coni che dovevano poi essere 

rimorchiati a riva. 
I I secondo, quelJo di Roma­

nello ruppe In corda e ri1nase 
un b~l pezzo al_la _deriva. 

Muli e materiali erano già in 
loco con la ts• b~\tlcria formata 
con n1i1itari dclh1 classe 1891 
che dovevano rimp:.arinrc. 

Base c.Jdla balleria Cjrenc e 
Zavelf aidin. 

Si ebbero combaLtin1cnti fino 
al 1914 quando rimpatriò il 
1891. Arma men tu : n1o~chcllo 
nu1d. 91 e pe7.zi 701\1 . Divisa gri­
gio-verde e cappd lo alpino. 

La balleria di,·cnnc poi la 42:a. 
Era coanundata dal capitano 
Bongio\'ann i di Pistoia; i te­
nenti erano Carlino, pic1nontc­
sc, e An1abilc, nupolctano. 

Dopo )a parterva clclJa classe 
1891 la batteria non fu in ap­
poggio agli alpini, n1a agli a­
scari eritrei ed ~• <luc battaglio­
ni del 22° e 52° I ~ntcria. 

I con1battim~nli continui al­
l'interno in boscaglia e su colli• 
ne rocciose e d1 terra rossa e­
rano contro gli a rabi che tenta­
vano di aprirsi 1~1 strada per 
sboccare a Cirenc. Temperatura 
anche ftno a 6()" Ron1ancllo a­
veva l'incarico. cJ I aiuto mani. 
scalco. Fu colpilo da tifo e ri­
coverato all'ospedale di Circnc 
sistemato in banu:chc di legno. 

Nel 1918, finita la grande 
guerra, « transito n in artiglic-
11ia da fortezza a Benga~i, 8"' 
rcggi1nento, e nel 1919, il 24 a­
prile, rin1patriò pt.:r licenza or­
dinaria tramuta la poi in i Il i­
mi tata. 

Ebbe quattro ligli, tutti n1a­
schi, di cui uno artigliere da 
montagna come i) padre. alla 
1311 batteria. 

Compagni d'arrnc di Vittorio 
Romancllo sono ancora viven­
ti: a Vascon. Giu~eppe Trentin; 
a Santa Lucia di Piave, PicLro 
Menegh1n1. 

A. P RISSINOTTO 

Quando appena fatto la naja 
sentivo parlare dei vecchi del­
le guerre d'Africa ( della guerra 
Etiopica ancora . non si discor­
reva) mi sembrava che si par­
lasse di qualche cosa di lonta­
no, come degli eroi del nostro 
risorgimento, vivi nei racconti, 
ma )ontani lontani nel tempo. 
E sempre così n1i scn1braro­
no; personaggi da leggenda fin­
chè non ne incontrai uno, in 
came ( non troppa) cd ossa. E­
ro a Negrisia, suJle ri\'e del Pia­
ve, durante una cenmon1a; a­
vc,·a la medaglia commemora­
tiva della guerra e portava la 
mia stessa nappina ( quc1la del­
la 42~ batteria). VISITE AL BO!SCO 

E' Vittorio Romanello di Bre­
da di Piave, alto, di men1oria 
vivace ed ancora accudisce ai 
)avori della campagna. Andai 
poj a trovarlo a casa e nei ve.. 
stiti da lavoro mi sembrò an­
cora più in gamba e più giova­
nile di quando ci eravamo e~ 
nosciuti a Negrisia. 

Tra le visite collettive recen­
temente avute al Bosco delle 
Penne Mozze è meritevole di 
segnalazione quella compiuta 
dai soci del Gruppo di Gorgo 
al Monticano della Sezione Ana 
di Treviso, che nell'occasione 
hanno recato una corona d'al----------------------
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loro al monumento. Essi si so­
no soffermati particolarmente 
nel settore delle stele collocate 
lo scorso anno a ricordo dei 
compaesani alpini caduti nella 
guerra 1915-18 e in parte rea­
lizzate col generoso contributo 
del Comune di Gorgo al Mon­
ticano; circostanza questa che 
dovrebbe suggerire qualcosa a 
molti Comuni della provincia 
che < con le solite scuse del bi­
lancio) hanno evitato di soste­
nere l'iniziativa - per i Caduti 
delle rispettive zone - con u­
na erogazione sia pure n1ode­
sta. 

Nei primi giorni di maggio il 
Bosco delle Penne Mozze è sta­
to visitato dn una larga rap­
presentanza d1 alunni delle 
scuole elementari di Pieve di 
Soligo, Barbisnno, Solighetto e 
Sernaglia dt-lla Battaglia, in 
concomitanza con la Festa de• 
gli Alberi organizzata dalla sot­
tosezione del CAI di Pieve di 

' Soligo. Erano presenti, col sin-
daco di Cison cav. rag. De Ros­
so, il sindaco d1 Pieve cav. Fur­
lan, il prosindaco di Sernaglia 
Del Favero, il vice capo dello 
Ispettorato ripartin1entale dott. 
Ciancio Paratore, il presidente 
della commissione veneta del 
CAI per la protezione della na­
tura Paoletti. il direttore di­
dattico di Pieve di Soligo dott. 
Magagnin, e il marcscinllo So­
naggere del Corpo forestale. 

Ringraziamo i cari visitatori 
con l 'nuspicio di riveder loro 
- e altri! - al memoriale dei 
nostri Caduti. 
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Industria Mobili 
BATTISTELLA cav. uff. ALFREDO 
PIEVE DI SOLIGO - TELEFONO ( 0438) 82 O 65 / 82 6 65 

Produzione di armadi • armadi guardaroba • mobili sfusi 
per camere da letto da scapolo e matrimoniali e soggiorni 

componibili 

OFFERTE 
Esprimiamo )a nostra grati­

tudine ai generosi che hanno 
fatto pervenire le seguenti of­
ferte : 

c.Jd)a Sezione di Bergamo per 
due stele a ricordo <li alpillJ 
tn!,·igiani appartenuti al Batta. 
glionc <e Edolo " caJul1 in Ru~­
c;i~ : L ~O 1)()() tb\ C-., " PP', .\, 
di fr \."\hll· \.l ll., \ •\. I du ,.: -..l~, · 

da realizzare a ricordo di 
duti alpini di Treviso; L. 30.000 
daJJa signora Fa,·a Teresa ,·cd. 
Sartor, da Lago di R~,·inc, per 
stele da l:'rigcrc a ricordo del 
n1ari lo Sartor Ben ianlino, 
pino ddla d iv isione " Cuneen­
se ,, disperso in Ru~sia. 



Pensieri • ID 
• rima ANAGRAFE DEL GRUPPO DI CISON 

Pubblichiamo due brani che rite­
niamo possano essere graditi ai n~ 
stri lettori; li accostiamo perch~ 
composti 11 primo d3l prof. Giac~ 
mo Ca1·amel - combattente col bat­
taglione • Val Varaita" sul Vodicc 
e sull 'Asolone, decorato di medaglia 
d'argento e di medaglia di bronzo 

ot t.antacinqueone • penna bian­
ca " eh~ nel giorno del suo com­
pleanno h:i visitato il Bosco delle 
Penne Mozze nella cui occasione ful 

composto le riprodotte rime, e 1''11-
tro del quale è autore il bocia e~ 
masco Lorenzo Minarelli allievo 
della Scuola Militare Alpina d i Ao­
sta ( e pen·enutoci per cortese in­
dicazione del commilitone Giancar-
lo Manfren, figlio dell'amico Bruno Il 14 gennaio ~ dec~duto H socio 
della Sezione Ana di Treviso) che Gio\'onnl Casagrande, frntcllo del 
dimostra quan tu sia conscn•a la nel-
le generazioni alpine qudla scnsibl- socio Costant ino, e ti 31 dello stes-
lità d'animo che rende le penne ne- so mese ha ccss.,to di vivere il so­
re sempre uguali nel tempo. eia Cusngrandc Martino frntcllo del-

-- - - - - - --- - - - -- - - --- - - - -- ---- -- - --- l'alpino Morino. Il sodo 

DURA ESPERIENZA 
D'UN REDUCE ALPINO 

Aveva sete d'avventure l 'alpino 
reduce dalla « Leggenda del Piave » 

alto ideale nella sua fede ardeva: 

Addio sogni d'arte vagheggiati 
trepide attese tanto sospirate 
giovinezza addio. 

tlcl Gruppo Silvano Dc 
Luc;1 ho perduto il 9 
marLo H nonno ulpino 
Glu~eppe Possum.ii ; u­
guale perditn ha subito 
il segretario del Gruppo 
Amelio Sasso per in 
scomparso, n,•,•cnuta il 3 
apri le, del nonno Gio­
vann i Salton. 

Redimere il suo paese calpestato 
dall'invasore straniero, 
unire gli animi per ridare 
un'Italia libera agli italiani, 
riconquistare 'J)er tutti 
un saldo sicuro avvenire. 

Animato dal suo ardore 

Pago di aver collaborato 
alla fulgida Vittoria 
ritornò temprato 
da una dura esperienza. 

Con I orte animo s'accinse 
a rii are la sua casa distrutta 
e un 'altra vita migliore 
costruite sulla polvere 
delle memorie infrante: 

Con indomita audacia 
ritentò e rivinse. 

11 t·"ro \'ccio socio Pietro Flori,mi 
hn ~cssnto di vi\'cre il 17 aprile. 
. At f u!1crali <.lei soci e dei congiun­

lJ dcgh associ:it i del Gruppo han­
no pJrll.!Cipato <.:on gagliardetto nu­
ml'.ro!->i amici dd Gruppo locale i 
4unli h~urno pure offerto un omag­
gio nurcalc. 

A Pcrosa Argcntinn è dcc..:duto 
Giurd.mo o~,I Cin. f ratcllo del socio 
Giulio e cognato di Dcsitlcrio Da 
Broi pure appartenente al Gruppo 
di Clson di Valmarino. 

Il PR1M05TRll\-O 
Il socio Annibale fv1:l rian è divcn­

tnto nonno il 12 dicembre scorso con 
la nascila c.h:lla nipotina Ingrid Sai­
ton figha di Marco. 

Il 2 g,:nnaio è nalo Dcnis Sussc, 
( figlio di Angelo e Angcln) nipote 
del socio Amelio Sasso. 

L'nlpinctto Ezio è giunto il 18 
fchhrn io é..ld .1ll ictarc la c.,sa del ca­
ro ~ocio Ezio Possamai <: della sua 
~posa s ignora Rosetta. 

Il socio Adri:mo Dc Luca si è u­
nito in matrimonio, il 4 fohbr.lio, 
con la signori na Francesca Possa­
mui. 

Altro matrimon io è stato celebra­
to il 31 m;1r1.o qu~ndo il socio Al­
fon,o Munno ha 1.:on ùotlo all'altare 
la ~iinorin:i Paola Dc Biosi. 

una Patria ideale, 
sacrificando i suoi beni più cari, 
atJrontò pericoli, sparse sangue 

si cimentò con la morte. 
- ·- - - ·- · - ------------

Dedita to ctd tu1 AJ pi 110 

Giacomo Caramel 
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All'ombra cupa delle montagne 
dolcissime stelle alpine 
circondano una croce 
bagnata di sangue, 
nascondendone la vista, 
conservandone il segreto. 
La mia croce, il mio sangue. 
Son morto per difendere 
la mia terra. 
Non sono solo qui, sat; 
le stelle alpine mi fanno compagnia 
e le formiche mi portano il pane 
le cicat~ la serenata, ' 
il sole mi scalda 
e la pioggia mi lava. 
Quanto verde intorno a me I 
sembra un mare .d'erba. 
E mentre lassù bruniscono le vette . . . , 
io qui nposo tranquillo. 

• , • . L . . - -- ,. ·- - - -

Lorenzo Minarelli 

-----··--------- - -- -- - --- --

E'Nuova Kadett 1000, · 
la tua nuova automobilee 

·d a 
I 

Nuova Opel Kadett 1000. Nuova in tutto. ~l~I 
Concessionario Generai Motors 

ALBERTO ARDUINO Il TREUISAUTO Il 

·fif; 

Salito a 
il costo 

35 milà lire 
delle stele 

E' una assai brutta notizia 
quella che ci troviamo a dare 
dell'avvenuto aun1cnto dd costo 
del le s tele in acciaio, salito a 
L. 35.000. 

Ciò comporta necessaria-
menh! unn riduzione de] pro­
grarnma di attuazione dd B~ 
sco, per cui qu1..:st'anno sarà 
pos~ibilc la rt!alizzazionc di un 
numero più lin1itato di stele e 
qu indi un ritarclu nel piano che 
ci cra,·a1no proposti e che pre­
vedeva l'annuale coJlocazione 
<lei giù lin1i tato nun1cro di un 
centinaio di pezzi. 

Prcghian10 le Sezioni e Gn1p­
p1 alpini e: i congiunti dei Cadu­
ti di prendere noia del nuovo 
prcLzo che siamo costretti a ri­
chiedere per I 'an licipa ta collo­
cazione ddl'acccnnata tcsti-
1nun ianl~\ al Bosco, e pn.:ghia­
mo anche lutti j sostenitori dcl­
l'inizin tiva di accr~sccrc il lo-

cc PENNE MOZZE ,, 

ro appoggio al fine di \!V i tare 
scnsibil i r iduzioni alJ 'accennato 
progr~mma che speravamo po­
tesse 1nvt!l:l! ottenere un mag­
giore an1pliamento rispetto al 
passato. 

. Anche il costo del giornale 
e aumcn ta to, come pure t' aU­
n~rn tata la tariffa per la spedi­
z ione postale ; dal prossimo nu­
mero s i aggiungerà una ul terio. 
r~ spesa per l'obbliga torio in­
v10 del notiziario in apposita 
busta. 

I motncnti sono duri eù an­
che la g~ncrosità può subirt! d~i 
rid~11:1cn~ionan1cnli , ma la gcne­
rosJla eh marca alpina do\'rcb­
hc far superare queste dillicol­
tà. 

Voglinmo provare l:onfron­
tanclo _ il prossimo cl~nco ddlc: 
ulft.:rt~ i.:un qudlo che pubbli­
chian10 jn questo num~ro? 
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